
CHE PER PARADOSSO ieri l’ha portato tra

i due convergenti fuochi delle polemiche del

"Manifesto" ("Giù le mani dalle foibe...impudi-

ca par condicio della Storia") e del forzista Cic-

chitto, che - tra il sus-

siegoso e il minaccio-

so - gli dà atto di esse-

re al di sopra delle

parti, ma incoerentemente av-
verte: così interventista, diven-
ta sempre più giudicabile. Si ve-
drà.
Per ora si può osservare come la
legge non scritta dell’informa-
zione sminuzzi in fotogrammi

separati - le "svolte" -quellosfor-
zo complesso e difficile che Na-
politanoavevadelineato, inve-
rità, con una sorta di manifesto
programmatico, sin dall’atto
dell’insediamento.DalQuirina-
le (dove è arrivato, si noti bene,
conunvotoamaggioranza)Na-
politano,darappresentantedel-
l’unità nazionale, intende co-
struire, come aveva annuncia-
to il 15 maggio 2006, "basi co-
muni di memoria e identità
condivisa, come fattore vitale
dicontinuitànel fisiologicosuc-

cedersididiversealleanzepoliti-
che nel governo del paese".
RESISTENZA, UNGHERIA, FOI-
BE In altre parole, c’è un filo
non occasionale nelle sortite
delpresidentedentro ai confini
di quel territorio scivoloso che
sta in mezzo tra la rivisitazione
storica, l’autocriticapoliticae la
costruzione di valori condivisi:
già nel discorso di insediamen-
to l’ex-comunista Napolitano
parlò, per esempio, del "ricono-
scimento del significato e del
decisivoapportodella Resisten-
za, pur senza ignorare zone
d’ombra, eccessi e aberrazioni".
Sulla tomba di Imre Nagy, vitti-
ma della repressione sovietica,
dissedivolercompiere "nonso-
loundoverediStato,maanche
politico, morale e personale". E
dipese chiaramente per gran
parte da un "errore" del Pci,
quella "cecità ideologica" che
perdecennihaoscurato, secon-

do la sua ultima esternazione, il
drammadelle foibe.Nonsi trat-
tapropriamentedi "svolte",per-
ché riflessioni storiografiche e
politiche maturate dalle radici
della sinistra italiana hanno
preceduto e ispirato tutt’e tre le
esternazioni che abbiamo cita-
to. E chi conosce Napolitano,
oppure ha semplicemente sfo-
gliato la sua autobiografia poli-
tica ("DalPci al socialismoeuro-
peo"),uscitanel2005quando il
Colle era lontanissimo, sa bene
come questi umori e tali rifles-
sioni abbiano permeato la for-
mazione di un dirigente politi-
co tra i pochi che possa rivendi-
care sin dai tempi del Pci di
aver superato il guado che por-
ta a una visione democratica
del socialismo. Anche certi ge-
sti minori sono eloquenti: la
pronta solidarietà a Giampaolo
Pansa fischiato per i suoi libri,
le condoglianze alla famiglia

dell’ex-DecimaMas Carlo Maz-
zantini, non appaiono figlie di
estemporanee opportunità.
Vengonoda unhabitusmenta-
le severo portato a un atteggia-
mento di confronto tra diversi,
da una personale abitudine a
frequenti e non sporadiche in-
cursioni "dalle parti degli infe-
deli". Revisionismo? E’ l’epiteto
di un pessimo gergo mutuato
dalla vecchia accusa dogmatica
nei confronti di chi nella sini-
stra internazionale metteva in
discussione certezze ed egemo-
nie ossificate. Si può scommet-
tere che quest’accusa alle sue
orecchie suoni come un com-
plimento.
LA POLITICA Si nota pure una
sterzata nella comunicazione
sull’attualitàpolitica, croceede-
lizia degli osservatori del Quiri-
nale dai tempi di Cossiga. Da
un Ciampi "silente ma non as-
sente", sièpassatiaun’assaime-

no timido, anzi tambureggian-
te e pubblico, invito al dialogo.
Che risulta controcorrente in
un Paese e in un Parlamento
spaccati. Napolitano parte dal-
la preoccupazione e dalla criti-
ca per una pratica imbarbarita
delbipolarismo.Non ha nasco-
sto di voler fissare un’agenda di
temi su cui intravede la possibi-
lità di un’intesa su punti condi-
visi. Alcuni nodi istituzionali,
come il federalismo fiscale, i ri-
tocchi alla Costituzione, la leg-
ge elettorale. E soprattutto il
groviglio della politica estera,
sulla quale non ha titolarità di
governo, ma che considera lo
sfondo irrinunciabile del suo
mandato di alto garante anche
sul piano internazionale. E’
questo uno dei banchi di prova
del suo "interventismo": quan-
doNapolitanohavistotraballa-
re la tenuta del governo sulle
missioni internazionalie sul ca-

so Vicenza non ha esitato a sol-
lecitare Prodi a un chiarimento
nella maggioranza, ma anche a
un dibattito parlamentare. Ci-
tando Ciampi, poche settima-
ne prima, aveva stigmatizzato
anche il macro-emendamento
chehariscritto inextremis laFi-
nanziaria.
LA CHIESA Il primo presidente
italiano ex-comunista ad avere
varcato il confine della Città
delVaticanohacompiutoqual-
che altro strappo, non indolo-
re. Nel fuoco dell’offensiva ec-
clesiastica,hacercatodivaloriz-
zare la presa d’atto della separa-
zione di sfere reciprocamente
indipendenti che ha rilevato in
alcune frasi di papa Ratzinger.
A Madrid in una dichiarazione
estemporanea, si è spinto a
chiedere che si "tenga conto"
delle osservazioni dei vescovi
sulle unioni di fatto. Il richia-
mo di fondo era all’articolo 7
della Costituzione, compro-
messo "togliattiano" che ha fis-
sato i paletti di uno Stato laico e
sovrano.Ma l’offensivaèprose-
guita, e il disegno di legge del
governo è stato faticosamente
scritto sotto il fuoco crescente
di queste bordate.
L’EUROPA Non si presta alla re-
torica giornalistica degli "strap-
pi" l’attivismo europeista del
presidente, che è deluso e irrita-
to per la scarsa presa sui "me-
dia" di alcune delle sue iniziati-
ve. Che approdano mercoledì
prossimo a una seduta plenaria
dell’europarlamento di Stra-
sburgo. Per dirla rozzamente,
Ciampi faceva più "notizia"
conlasuapredicazioneeuropei-
sta perché impersonava il con-
traltare istituzionale di un go-
verno nazionale euroscettico e
confusionari o. E nella situazio-
ne mutata, bisognerà trovare
un modo perché lo scarso "ap-
peal"delprocessodiunitàeuro-
pea non si ribalti sugli sforzi
che dal Quirinale si vogliono
mobilitare.
Ma una delle parole chiave di
Napolitano è "ostinazione". E
bisognerà che, anche senza
"svolte", se ne scriva e se ne par-
li.

FASSINO

«Si deve dire grazie al capo dello Stato
per quel che ha detto sulle Foibe»
ROMA «Sidevediregrazie alpre-
sidenteNapolitanoperavervolu-
to, con la sua autorevolezza poli-
ticae istituzionale, restituiredefi-
nitivamente all’esodo e alle foi-
bequelladignità storicaemorale
che per troppi anni è stata nega-

ta».
È quanto afferma in una nota il
segretariodeiDemocraticidi sini-
stra Piero Fassino.
«Parole - ha aggiunto Fassino -
che premiano anche la tenacia
di quanti, spesso incompresi,

hanno sollecitato in questi anni
la sinistra a cessare ogni colpevo-
le rimozione della tragedia del-
l’esodo e delle foibe, riconoscen-
dochesonounapaginadellasto-
riacheappartieneall’Italiaeatut-
ti gli italiani».
Èbeneanchericordarechequan-
doFassinoera il responsabiledel-
la politica estera del Pds aprì egli
stesso un discorso nuovo su quel
capitolo di storia, nuovo rispetto
alla tradizione del Pci.
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Gli «strappi necessari»
dell’uomo del Colle

Napolitano tiene fede al suo «manifesto programmatico»
E riaggiusta la storia del Paese. Nel segno del dialogo
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